
Parenti inaspettati nel calice
Conoscere l’origine di questi vitigni aiuta a leggere le etichette con

più chiarezza, ma i legami di parentela sono solo un orientamento: il
vino nel calice dipende da molto più di un albero genealogico.
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Cabernet Sauvignon deriva dall’incrocio tra Cabernet Franc e Sauvignon Blanc; la parentela da sola non
determina lo stile del vino. Illustrazione didattica generata con IA.

Gli alberi genealogici dei vitigni possono sembrare un passatempo da specialisti, ma
sono davvero utili a chiunque sia curioso. Sapere quali uve sono imparentate, come si
conserva un vitigno nel tempo e perché questo non garantisce comunque vini identici
aiuta a leggere le etichette e a gestire meglio le aspettative.



Un’uva bianca tra i genitori di un’uva rossa

Una delle sorprese più utili da cui partire è questa: il Cabernet Sauvignon deriva
dall’incrocio tra Cabernet Franc e Sauvignon Blanc. In altre parole, tra i genitori
documentati di uno dei vitigni rossi più noti al mondo c’è un’uva bianca. Non si tratta di
una conclusione basata sulla somiglianza dei nomi o su una tradizione ripetuta, ma su
analisi genetiche. È utile anche inquadrare correttamente il dato: non è l’albero
genealogico completo della vite né una classifica dei vitigni più famosi, ma una
selezione di relazioni ben documentate che aiuta a capire meglio alcuni importanti
vitigni.

La genealogia aiuta a orientarsi, ma non permette di prevedere un’intera bottiglia. Gli
studi alla base di queste relazioni confermano specifici legami familiari, ma non
stabiliscono una gerarchia di qualità, non dimostrano che due uve debbano avere
profumi simili e non identificano il momento esatto in cui è comparso per la prima volta
ciascun vitigno. Offrono invece una mappa affidabile per leggere con più chiarezza
alcune importanti famiglie del vino.

Come leggere questa mappa e capire le descrizioni

Quando trovi una formula come A × B → C, significa che indica una parentela:
dall’incrocio tra due vitigni nasce un seme con una nuova combinazione genetica e
dalla pianta selezionata a partire da quel seme si sviluppa un nuovo vitigno. In seguito,
i viticoltori non ripartono ogni volta da un seme. Per conservarlo, propagano la pianta
selezionata per via vegetativa, ottenendo nuove viti da parti della pianta stessa. Questo
sistema mantiene i caratteri varietali, anche se nel tempo possono comunque
comparire mutazioni, non tutte visibili. In altre parole, un vitigno può nascere una volta
da un seme e poi continuare a esistere come lo stesso vitigno attraverso la
propagazione.

È utile anche distinguere la parentela dall’identità. Una barra tra due nomi, come
Malbec/Cot o Syrah/Shiraz, indica che si parla dello stesso vitigno con due nomi usati in
contesti diversi. Una freccia tra genitori e discendenti, invece, mostra un legame
familiare, non un’equivalenza. Chardonnay e Gamay, per esempio, hanno genitori in
comune, ma non sono lo stesso vitigno. Interpretare correttamente questi simboli evita



uno degli errori più comuni nei diagrammi genealogici.

Per seguire le descrizioni di degustazione bastano tre concetti semplici. Il corpo è la
sensazione di peso o volume in bocca; l’acidità è una componente della freschezza; i
tannini, soprattutto nei rossi, si percepiscono attraverso l’astringenza, la sensazione
tattile di presa o rugosità in bocca, che può risultare più o meno marcata. Questa
sensazione non indica quanto il vino sia dolce. Quando si citano prugna, ribes nero o
pepe, non significa che il vino contenga questi ingredienti: sono paragoni aromatici e
gustativi che aiutano a descrivere le sensazioni evocate dal vino.

Due simboli da non confondere

A × B → C indica la parentela: da quell’incrocio è nato un nuovo vitigno.

Una barra, come in Malbec/Cot o Syrah/Shiraz, indica due nomi dello stesso vitigno.

Cabernet Sauvignon, Merlot e Malbec: parenti su rami diversi

La famiglia più facile da seguire ha il suo punto d’incontro nel Merlot. Il Cabernet
Sauvignon deriva da Cabernet Franc × Sauvignon Blanc. Il Merlot deriva da Cabernet
Franc × Magdeleine Noire des Charentes. E il Malbec, chiamato anche Cot, deriva da
Prunelard × Magdeleine Noire des Charentes. Questo significa che Cabernet Sauvignon
e Merlot hanno in comune il Cabernet Franc, mentre Merlot e Malbec hanno in comune
la Magdeleine Noire des Charentes. L’importante è non semplificare troppo: i tre vitigni
non hanno tutti lo stesso genitore e Malbec/Cot non sono due uve diverse, ma due nomi
dello stesso vitigno.

Nel calice, il Cabernet Sauvignon tende spesso a un corpo da medio a pieno, con
tannini decisi e note di frutti neri, come ribes nero e prugna. Sono caratteristiche
comuni, non regole obbligatorie. Il luogo in cui crescono le uve e il modo in cui viene
prodotto il vino possono modificare notevolmente il risultato: è quindi meglio
considerarle un utile punto di partenza, non una promessa automatica dettata dai
legami di parentela.



Il Merlot è un’uva rossa i cui vini richiamano spesso prugna e ciliegia, con un corpo da
medio a generoso e tannini che risultano frequentemente più rotondi al palato. Questo
non significa che sia sempre semplice o morbido: può dare anche vini strutturati e la
sua freschezza varia da un luogo all’altro. Anche il Malbec è un’uva rossa e può
presentare frutti neri e note floreali; alcune versioni hanno più volume, altre maggiore
freschezza. I suoi tannini possono risultare morbidi o più decisi a seconda della
maturazione delle uve e dello stile di vinificazione. Per chi legge, il punto importante è
non dedurre queste sensazioni dalla parentela genetica né ridurre Merlot e Malbec a un
rapido confronto con il Cabernet Sauvignon.

Cosa può dirti una famiglia e cosa non può garantire

In cosa è utile

Quali vitigni sono imparentati.

Quali nomi equivalenti è utile riconoscere in etichetta.

Cosa non garantisce

Che due vitigni imparentati abbiano lo stesso profumo o sapore.

Che una bottiglia abbia una determinata qualità o uno stile specifico solo per il suo
DNA.

Chardonnay e Gamay: stessi genitori, vitigni diversi

Un altro ramo mostra che avere entrambi i genitori in comune non significa essere lo
stesso vitigno. Sia lo Chardonnay, un’uva bianca, sia il Gamay Noir, un’uva rossa, sono
documentati come discendenti di incroci tra Pinot e Gouais Blanc. Qui Pinot è usato
come nome collettivo per le sue diverse forme. Per chi beve vino, il punto essenziale è
semplice: la stessa coppia di genitori può dare origine a discendenti molto diversi.



Lo Chardonnay può evocare mela e agrumi, oppure, in altri casi, frutta più matura. Il
corpo e l’acidità variano molto a seconda delle condizioni di coltivazione e delle scelte
di vinificazione. È quindi particolarmente utile per imparare a distinguere il vitigno dal
lavoro in cantina: le note di vaniglia o tostatura rimandano spesso al rovere; certe
sensazioni burrose possono essere legate alla fermentazione malolattica, un processo
che può ammorbidire l’acidità; il contatto con le fecce, cioè il tempo trascorso con i
lieviti esausti dopo la fermentazione, può modificare la consistenza. Nessuno di questi
elementi è obbligatorio per il vitigno o una conseguenza diretta della sua genealogia.

Il Gamay può evocare lampone, fragola e ciliegia, talvolta con sfumature floreali o
pepate. Molti stili prodotti con grappoli interi si distinguono per il frutto e per tannini più
leggeri, ma questa leggerezza non va trasformata in una regola universale. La
vinificazione conta molto: la macerazione carbonica, condotta con uve intere in un
ambiente ricco di anidride carbonica, può ridurre l’acidità, mentre la pressatura precoce
limita il passaggio dei tannini nel vino. Esistono anche versioni pensate non solo per
essere bevute giovani, ma anche per evolvere nel tempo. Ancora una volta, la
genealogia offre un orientamento; è il vino stesso a determinare lo stile finale.

Vitigno
Genitori

documentati
Indizi utili nel calice

Chardonnay
Pinot × Gouais
Blanc

Può richiamare mela, agrumi o frutta più matura;
corpo e acidità variano; rovere, fermentazione
malolattica o contatto con le fecce possono
modificarne notevolmente l’espressione.

Gamay Noir
Pinot × Gouais
Blanc

Può richiamare lampone, fragola e ciliegia, con
possibili sfumature floreali o pepate; alcuni stili si
distinguono per il frutto e per tannini più leggeri.

Syrah e Tempranillo: altri due rami lungo il percorso

Non è necessario forzare ogni parte della mappa per ricondurla a un unico legame. La
Syrah è un’uva rossa con un ramo genealogico documentato: deriva da Mondeuse
Blanche × Dureza. Syrah e Shiraz sono due nomi dello stesso vitigno, non due uve



diverse. Anche il Tempranillo è un’uva rossa ed è stato associato all’incrocio tra Albillo
Mayor e Benedicto. In questo caso si cita spesso anche un altro dato agronomico utile:
la maturazione relativamente precoce. Questo dice qualcosa sulla pianta in vigneto, ma
da solo non descrive il vino nel calice.

La Syrah, o Shiraz, può dare vini di corpo medio o pieno, con frutti neri e note speziate.
Il pepe nero è un riferimento noto in alcune espressioni, ma non compare con la stessa
intensità in ogni bottiglia. Nemmeno il nome in etichetta impone automaticamente un
unico stile. Anzi, la documentazione qui citata indica il contrario: l’espressione dipende
dalle condizioni di coltivazione e dalla vinificazione; determinate condizioni più fresche
possono favorire la nota pepata, senza che questo diventi una regola universale.

Il Tempranillo può richiamare ciliegia, lampone e prugna: i vini più giovani sono spesso
più incentrati sul frutto, mentre altri risultano più concentrati e strutturati. Anche in
questo caso, è utile distinguere chiaramente il vitigno dall’affinamento: note come
vaniglia o cocco possono rivelare l’influenza del rovere, mentre sentori di cuoio o frutta
essiccata possono comparire con l’evoluzione. L’acidità non si comporta allo stesso
modo ovunque, quindi non ha molto senso imporre un modello globale a un’uva che
può esprimersi in modi molto diversi.

Cosa può dirti questa famiglia sul tuo prossimo calice

Per chi è alle prime armi, queste informazioni sono subito utili. Primo, aiutano a
riconoscere i nomi equivalenti ed evitare confusione: Malbec/Cot e Syrah/Shiraz
indicano in entrambi i casi lo stesso vitigno. Secondo, aiutano a porre domande migliori
sulla bottiglia specifica. Invece di fidarsi ciecamente del nome dell’uva, è più utile
chiedersi se il vino è leggero o di corpo pieno, se spicca la freschezza, se i tannini sono
decisi o rotondi e se il rovere ha un ruolo importante. Con Chardonnay e Tempranillo,
per esempio, quest’ultima domanda può cambiare notevolmente l’esperienza.

È altrettanto importante capire cosa non può dirti la parentela. Non garantisce che due
vitigni imparentati piacciano per lo stesso motivo, non permette di dedurre la qualità di
una bottiglia e non sostituisce le informazioni sull’origine, sul clima o sulla vinificazione.
Né è una buona ragione per scambiare una bottiglia con un’altra solo perché le uve
sono imparentate. Un albero genealogico aiuta a spiegare la diversità del vino e rende



più facile leggere le etichette, ma il calice finale dipende sempre da molto più del DNA.

Domande utili sulla bottiglia specifica

È un vino più leggero o di corpo più pieno?
Spicca la freschezza o il vino risulta più rotondo?
I tannini sono decisi o più morbidi?
Il rovere ha un ruolo importante nello stile?


